
Sembra che la ricerca ostinata di minerali essenziali da
parte dell’amministrazione Trump stia iniziando a dare i
suoi frutti in Asia centrale.
Secondo una dichiarazione del governo uzbeko del 9
aprile, gli incontri a Washington tra funzionari del
Ministero degli Investimenti uzbeko e dirigenti aziendali
statunitensi hanno prodotto diversi accordi riguardanti
l'esplorazione, l'estrazione e la lavorazione di minerali
nello Stato dell'Asia centrale. Gli accordi, secondo quanto
riferito, riguardano anche la fornitura di tecnologie
statunitensi innovative a Tashkent e la formazione di
specialisti uzbeki.
"Gli accordi sono stati formalizzati tramite contratti",
aggiunge la dichiarazione. "A ciascun progetto è stato
assegnato un responsabile". Né i funzionari statunitensi
né quelli uzbeki hanno finora rivelato il valore dei
contratti firmati, né le entità coinvolte.
L'annuncio è avvenuto nel mezzo di una serie di contatti
diplomatici a Washington tra Stati Uniti e Uzbekistan, tra
cui un incontro del 9 aprile tra il Segretario di Stato Marco
Rubio e il suo omologo uzbeko, Bakhtiyor Saidov.
Riassumendo i colloqui, la portavoce del Dipartimento di
Stato Tammy Bruce ha elogiato la cooperazione
bilaterale nei "settori dei minerali critici e in altri settori",
aggiungendo che gli Stati Uniti collaboreranno anche
con Tashkent "alla modernizzazione di tecnologie
nucleari sicure". Le dichiarazioni della portavoce
rafforzano l'idea che gli Stati Uniti possano assumere un
ruolo nello sviluppo dell'energia nucleare in Uzbekistan.
Tashkent ha già un accordo in essere con l'entità
nucleare russa Rosatom per contribuire alla costruzione
della prima centrale nucleare del Paese. Tuttavia, i
funzionari uzbeki hanno dichiarato pubblicamente di
essere interessati a diversificare il settore nucleare del
Paese.
Il 7 aprile, il Vice Segretario di Stato americano
Christopher Landau ha incontrato il Vicepresidente del
Consiglio per la Sicurezza Nazionale uzbeko, Abdulaziz
Kamilov, in precedenza Ministro degli Esteri. I colloqui si
sono concentrati anche su estrazione mineraria ed
energia nucleare. Landau ha inoltre "espresso gratitudine
all'Uzbekistan per la sua continua cooperazione in
materia di immigrazione illegale e antiterrorismo",
secondo un comunicato stampa del Dipartimento di
Stato.
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Da quando è salito al potere a gennaio, la politica estera
dell'amministrazione Trump nei confronti dell'Asia centrale si è
concentrata sui minerali essenziali e sull'energia nucleare. Come
incentivo ad approfondire la cooperazione in questi settori, gli Stati
Uniti hanno espresso la volontà di sostenere gli sforzi
dell'Uzbekistan per ottenere l'adesione all'Organizzazione Mondiale
del Commercio.
I recenti progressi compiuti dagli Stati Uniti nei settori minerario e
nucleare dell'Uzbekistan coincidono con la crescente
cooperazione di Tashkent con la Cina nello sviluppo di capacità di
energia rinnovabile. Due aziende cinesi hanno recentemente
firmato contratti per la costruzione di un parco solare e di uno
eolico in Uzbekistan, con una capacità di generazione totale di 1,5
gigawatt. Una dichiarazione rilasciata dal Ministero degli
Investimenti uzbeko indica che anche la Cina sta contribuendo al
finanziamento dei progetti.
La ricerca statunitense di terre rare in Asia centrale è tutt'altro che
limitata all'Uzbekistan. Intervenendo a una conferenza mineraria
ad Astana, la diplomatica statunitense di alto rango in Kazakistan,
Deborah Robinson, ha ribadito "il sostegno degli Stati Uniti alla
cooperazione tra settore pubblico e privato nel settore minerario
critico", secondo una dichiarazione pubblicata su Twitter, ora
denominata X. "Ci impegniamo a cooperare con il Kazakistan in
questo settore vitale per facilitare gli investimenti, applicare
tecnologie avanzate e rafforzare i legami economici e strategici".

Gli Stati Uniti concludono accordi minerari con
l'Uzbekistan – rapporto di Tashkent
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